
ECONOMIA E LAVORO 

Unipol 
Ieri 
l'ingresso 
in Borsa 
M MILANO. A un mese e 
mezzo dall'inizio del colloca
mento sul mercato delle azio
ni ordinarie l'Unipol. sesta 
compagnia d'assicurazioni 
d'Italia, da ieri è quotata al 
mercato ufficiale in piazza Af
fari. 

La giornata del debutto non 
e stata felice, per l'andamento 
generale depresso che ha fat
to scendere il titolo di qualche 
punto rispetto alla quotazione 
al terzo mercato, che il giorno 
precedente era arrivata quasi 
alle 27.000. Le Unipol tuttavia 
si sono assestate in chiusura 
sulle 25.800 lire, con una risa
lita a 26.000 nel dopolistino, 
quindi con un margine più 
che tranquillizzante rispetto 
alle 22.800 del collocamento. 

In questo mese e mezzo 
sulla piazza sono state offerte 
5.280.500 azioni ordinarie 
provenienti dalla Volksfuer-
sorge. pari al 18% dell'intero 
capitale, messe sul mercato 
italiano tramite la Fondiaria, e 
sono state vendute in modo 
estremamente capillare: 
21.827 sono stati i sottoscritto
ri, di cui ben 17.948 con pac
chetti di 100 azioni. 

Presentando il titolo in Bor
sa l'amministratore delegato 
di Unipol Vitaliano Neri ha 
sintetizzato lo stato di salute e 
i programmi di sviluppo della 
compagnia: ralforzamento 
delle alleanze (Spagna, Sve
zia, Francia e Belgio) in vista 
della liberalizzazione del mer
cato europeo: ralforzamento 
del legame col sindacato per 
sviluppare il ramo della previ
denza integrativa: ulteriore ra
zionalizzazione dei costi inter
ni per raggiungere gli stan
dard europei. Unipol, che già 
oggi vanta un'efficienza supc
riore al concorrenti italiani, 
per il 1990 prevede una cre
scita reale almeno dell'8% e 
un utile del 4/5%. Ma può an
dare oltre se il Parlamento de
finirà il regime della previden
za integrativa. OS.RR. 

Carlo Fracanzani 

M ROMA. La battaglia politi
ca sul futuro di Enimont si al
za di tono, spacca la maggio
ranza, butta in prima linea i 
veri protagonisti dello scontro, 
la De ed il Psi, coinvolgendo 
direttamente membri del go
verno, in particolare il vicepre
sidente del Consiglio Claudio 
Martelli ed il ministro delle 
Partecipazioni Statali Carlo 
Fracanzani. A surriscaldare un 
clima giù teso per conto suo, 
ci ha pensato Martelli che in 
una intervista apparsa ieri sul 
Messaggero ha usato toni li
quidatori nei confronti di Fra
canzani accusalo di -aver di
sarmato completamente l'Eni» 
nella trattativa con Cardini. 
Martelli inoltre giudica un er
rore che il governo non abbia 
posto la fiducia sugli sgravi li-

Espressi 
Piano Cgil 
contro Poste 
«private» 
• • ROMA. «Il progetto Marti-
mi sulla cessione ai privati del 
servizio di recapito degli 
espressi in 12 città italiane e 
un aggiramento della legge 
che blocca le assunzioni visto 
che si cedono i servizi di reca
pito ma si mantengono in or
ganico 1200 persone». È 
quanto ha dichiarato il presi
dente della commissione Tra
sporti e Telecomunicazioni 
della Camera dopo t'incontro 
che ha avuto con i rappresen
tanti sindacali. -Non si capisce 
- ha detto ancora Testa - per 
quale ragione il ministro non 
abbia ceduto alla richiesta 
sindacale che tra l'altro com
portava costi minori». Al termi
ne dell'incontro la Cgil ha re
so noto una sua contropropo
sta. Nella nota si chiede, Ira 
l'altro, che venga sospesa la 
stipula della convenzione con 
la Scnd Italia per almeno sei 
mesi ed in questo periodo si 
avvìi una fase sperimentale di 
riorganizzazione di tutte e 4 le 
fasi che Interessano l'iter degli 
espressi. 

Interrotte le trattative tra Ente 
e sindacati sui 30mila tagli 
Oggi Cgil-Cisl-Uil decidono 
lo sciopero della categoria 

Alla Camera la commissione Trasporti 
ha approvato il piano delle Ferrovie 
Voto contrario e critiche del Pei 
Turtura: «Vogliono liquidare le Fs» 

Schimbemi «blocca» i treni 
Schimbemi insiste sui 30mila tagli e rompe le trattati
ve con Cgil-Cisl-Uil. «Le Ferrovie gettano benzina sul 
fuoco delle relazioni sindacali», dicono i sindacati che 
oggi decideranno lo sciopero. Da domenica alle 14 li
no a martedì treni comunque bloccati dalle agitazioni 
dei macchinisti Cobas. Ieri, intanto, la commissione 
Trasporti della Camera, con il voto contrario del Pei, 
ha approvato il piano di sviluppo delle Ferrovie. 

ENRICO FIERRO 

IBI ROMA Le Ferrovie getta
no benzina sul fuoco delle re
lazioni sindacali. Dopo l'infeli
ce proposta del commissario 
straordinario Schimbemi di ta
gliare 30mila posti entro l'an
no, nella tarda serata di ieri è 
arrivata la rottura delle trattati
ve con Cgil, Cisl Uil. Sindacati 
e Ente si erano incontrati per 
rinegoziare l'insieme delle re
lazioni sindacali. Una trattati
va diflicile per il colpo di ma
no della direzione Fs sul con
tratto dei dirigenti firmato po
chi giorni fa con il 'Sindacati
ne» Anfdai saltando le tre con
federazioni, e soprattutto per 
la mina vagante del tagli. Al
l'ingegner Cesare Vaciago, ca
po del dipartimento organiz
zativo dell'Ente, sindacati di 
categoria e confederazioni 
avevano proposto un proto
collo d'intesa su due contratti 
(uno per I dirigenti, ridiscu
tendo quello firmato con 
l'Anfdai ed uno per il perso
nale) ; e una ridefinizione del
le presenze al tavolo delle 
trattative che tenesse conto 
dei sindacati più rappresenta
tivi. Niente da fare su questi 
punti. Ma la rottura vera è arri

vala su quella che l'Ente chia
ma eufemisticamente «discus
sione dei labbisogni»: il taglio 
di 30mila ferrovieri proposto 
dal commissario straordinario. 
Schimbemi, del resto, lo ave
va detto: con il sindacato o 
senza ad aprile iniziano le 
operazioni di riduzione del 
personale. E ieri l'Ente non ha 
voluto sentire ragioni. Imme
diata la reazione dei sindacati 
che questa mattina decideran
no di proclamare lo sciopero 
della categorìa. I Cobas del 
macchinisti, intanto, hanno 
confermato il blocco che ini
zici domenica alle 14 per 
concludersi alla stessa ora di 
martedì. «Siamo in barricata -
ha dichiarato Ezio Callori - in 
Italia ormai c'è un regime». 

L'unico che nella convulsa 
giornata di ieri sembrava di
fendere il piano Schimbemi 
era il ministro Bernini. Interve
nendo ad un convegno sul-
r>ammodemamento delle fer
rovie» organizzato dalla Lulss, 
a suo modo ha chiarito le fi
nalità del blitz di martedì. Il 
Consiglio dei ministri, ha det
to, approverà nei prossimi 
giorni un piano di riforma che 

tende a -creare le condizioni 
perche i privali possano inve
stire nelle Fs». Il ministro pen
sa soprattutto a banche ed as
sicurazioni, ma perché questo 
sia possibile bisogna risanare 
un'azienda «che perde 15 mi
liardi l'anno», ha aggiunto. Ri
sanare, quindi, ma perché 
fiartire, e a freddo, proprio dai 
•velli occupazionali?, dicono 

sindacati e Pei. 
«30mila posti di lavoro da 

tagliare, la riforma delle Ferro
vie bloccata, il plano non ap
provato», per Donatella Turtu
ra, segretario generale aggiun

to della Rlt-Cgil, «é la liquida
zione della Ferrovie». «È un 
piano privo di qualsiasi fonda
mento», dice Giancarlo Aiazzi, 
segretario della Uil Trasporti, 
la cui attuazione •comporte
rebbe solo la paralisi delle 
Ferrovie». Ma come si è giunti 
alla formulazione della propo
sta? Per Aiazzi «i numeri pro
vengono da una mera opera
zione aritmetica allo scopo di 
far tornare i conti come si de
sume dal bilancio preventivo 
dell'Ente per II 1990». Per il se-
eretrio confederale della Cisl 
Luca Borgomeo «il sindacato 

non accetterà mai soluzioni 
non contrattate e non legate a 
chiari progetti di sviluppo del
l'Ente». Una forzatura, quella 
di Schimbemi, che - secondo 
il segretario generale della 
Filt-Cgil, Luciano Mancini -
•evidenzia un indebolimento 
politico perché scarica la rot
tura delle relazioni con il mi
nistro, o almeno il loro dete
rioramento, sulle spalle del la
voratori». Insomma, un brutto 
conflitto di potere tra Schim
bemi e il ministro che «vuole 
imporre - dice Franco Maria
ni, responsabile della sezione 

trasporti del Pei - una politica 
del lavoro senza una politica 
di sviluppo e di riforme del
l'Ente». Per Sergio Garavini, 
ministro delle Infrastrutture 
del governo ombra, il numero 
degli esuberi proposto da 
Schimbemi £ in netto contra
sto -con i programmi di svi
luppo delle Fs presentati dal 
Governo in Parlamento». Dello 
stesso tono il commento del 
vicepresidente dei senatori 
comunisti Lucio Libertini, per 
il quale «un commissario 
straordinario, scaduto e Illega
le vuole mettere a carico dello 
Stato 29mlla lavoratori: un bel 
modo per risanare le Ferro
vie». 

Intanto, la giornata polìtica 
di ieri ha visto l'approvazione 
- con II voto contrario del Pei, 
del Msi e l'astensione dei Ver
di - del piano di sviluppo del
le Fs, da parte della commis
sione Trasporti della Camera. 
Premessa la necessità di supe
rare la gestione commissariale 
dell'Ente e la stasi degli inve
stimenti, la commissione ritie
ne «non procastinabile» una 
proposta governativa di modi
fica della legge 210 di riforma. 
Intcrmodalità, speditezza dei 
collegamenti e Mezzogiorno 
(ma il 50 percento dei tagli di 
Schimbemi riguarda proprio il 
Centro-Sud) sono le «racco
mandazioni» che la Commis
sione rivolge a governo e Par
lamento. Secondo il Pei, la 
maggioranza si è limitata a 
chiedere che sia il governo a 
formulare una proposta dopo 
un anno di impegni non ri
spettati, rinunciando in questo 
modo al proprio ruolo legisla
tivo. 

Oggi consiglio di gabinetto: Andreotti farà conoscere i suoi orientamenti per il confronto con Gardini 

Enimont, nel governo sempre più rissa 
Stamane si riunisce il consiglio di gabinetto. An
dreotti dovrebbe far conoscere gli orientamenti del 
governo per affrontare la crisi che rischia di travol
gere l'Enimont ed indicare le modalità del con
fronto con Gardini per la stesura dei nuovi patti 
che regoleranno la vita della società. Ma intanto 
non accenna a placarsi la rissa politica, anche tra 
ministri. Martelli e Fracanzani i protagonisti di ieri. 

GILDO CAMPESATO 

scali a Montedison. non ritie
ne «particolarmente Importan
te» la questione del due consi
glieri da integrare nel consi
glio di amministrazione e dice 
che «basta leggersi il contratto 
per vedere che la finalizzazio
ne della joint venture 6 in 
realtà una privatizzazione: sia 
nella composizione del capi
tale, sia nell'esito finale la pri
vatizzazione 6 scritta». 

La replica di Fracanzani 
non si è latta attendere: >C'è 
qualcuno che ha un ruolo 
pubblico che non manca di 
appiattirsi in tempi cronome
trici sulle posizioni dei privati», 
ha accusato secco il ministro. 
•E che dimentica ciò che era 
stato sancito: che per I primi 
tre anni, qualunque (osse sta-

Referendum 
Arriva 
la ricetta 
delle Coop 
• i ROMA. Nel caso di licen
ziamento non giustificato é in 
ogni caso da escludere la 
reintegrazione nel posto di la
voro del licenziato. Dovrà in
vece essere applicata una 
sanzione, a patto però che sia 
•sopportabile dalle piccole 
imprese». È questa la posizio
ne delle cooperative, che in 
tal modo propongono una so
luzione negoziale al proble
ma, sollevato dal rclcrendum 
di Dp, delle piccole aziende 
con meno di 16 dipendenti. 
Secondo un comunicalo della 
Confcoopcrativc che riassume 
la posizione unitaria delle tre 
centrali della coopcrazione (e 
dunque anche della Lega e 
dcll'Agci), termo restando il 
diritto alla giusta causa per 
tutti i lavoratori, e necessario 
esitare ulteriori rigidità alle im
prese minori. Per non arrivare 
al referendum, propone la 
Confcooperative. bisogna tut
tavia raggiungere un'intesa 
con i sindacati su questo pun
to. 

to l'assetto societario di Eni
mont, questa avrebbe dovuto 
avere una gestione assoluta
mente paritaria Eni-privati. Lo 
hanno detto il Cipe, Il Parla
mento e lo prevede lo stesso 
atto costitutivo di Enimont. 
Chi ignora tutto questo e non 
si preoccupa della garanzia 
per il pubblico evidentemente 
dichiara di preoccuparsi poco 
dei due consiglieri che invece 
potrebbero essere determi
nanti per la tutela della gestio
ne dell'Eni». «Chi ha responsa
bilità istituzionali, ha aggiunto 
ancora Fracanzani, dovrebbe 
anche seguire la regola ele
mentare di evitare affermazio
ni che pregiudichino Interessi 
di tanti azionisti In una società 
quotata in Borsa». Infine, una 

affermazione che integra e 
chiarisce quanto già affermato 
qualche giorno fa dalla presi
denza del Consiglio: -Per il fu
turo possono essere prese In 
considerazione ipotesi Inno
vative rispetto al patti, ma alla 
luce del sole, con precise ga
ranzie per l'interesse pubblico 
e coinvolgendo governo e Par
lamento. Nel Irattcmpo non è 
lecita alcuna decisione modi
ficativa». 

Le parole di Fracanzani 
hanno trovato una immediata 
replica da parte socialista per 
bocca del presidente della 
commissione Finanze Franco 
Piro che ieri, dopo una lettera 
del presidente della Camera 
lotti, ha ritirato le sue dimis
sioni da relatore del provvedi
mento sugli sgravi fiscali a 
Montedison: «Come ministro 
della Repubblica, Fracanzani 
dovrebbe ricordarsi dei 
280.000 azionisti danneggiati 
dai suoi tentativi extraparla
mentari. Mi pare che all'Inte
resse dell'Eni ci pensi già mol
to bene il presidente Cagliari e 
non vorrei che le nuove guer
re ai vecchi amici privati dan
neggiassero le quotazioni in 
Borsa e le prospettive della 
chimica». 

Insomma, siamo agli insulti. 
E proprio in questo clima si 
riunisce stamani il consiglio di 
gabinetto con all'ordine del 
giorno anche la vicenda Eni
mont. CI sarà probabilmente 
una relazione di Fracanzani 
sugli ultimi avvenimenti, ma si 
tratterà soprattutto di vedere 
gli orientamenti di Andreotti, 
su che basi il presidente del 
Consiglio cercherà una me
diazione tra i suoi ministri e su 
che terreno verrà reimpostato 
il confronto con Gardini. Ed 
anche chi e con quali limiti di 
mandato condurrà la trattati
va. Non dimentichiamo che i 
de accusano il presidente del
l'Eni Cagliari e di Enimont 
Necci di aver lasciato troppo 
spazio a Gardini. È evidente, 
comunque, che in questa fase 
delicata non potrà essere ta
gliato fuori il Parlamento. La 
chimica è uno dei settori eco
nomici decisivi del paese e 
qualunque scelta, anche se ri
guarda soltanto il business 
pian, si riveste necessariamen
te di un significato strategico 
che non può essere lascialo 
alla semplice contrattazione 
tra manager, magari nel qua
dro delle raffiche di colpi di 
mano cui le vicende di Eni
mont ci hanno abituati. 

E i sindacati 
hanno proclamato 
lo sciopero 
*•• ROMA. I sindacati del chi
mici sono preoccupati dell'in
voluzione del matrimonio chi
mico, in particolare per l'in
certezza delle prospettive in
dustriali. Il coordinamento del 
gruppo Enimont, riunitosi ieri 
a Roma, ha deciso pertanto la 
proclamazione di quattro ore 
di sciopero in tutto il gruppo 
per venerdì 9 febbraio. Nel 
contempo la Fulc. Il sindacato 
unitario di categoria, ha deci
so una serie di incontri al 
massimo livello per avere ga
ranzie sugli assetti produttivi 
della joint venture pubblica 
dopo che negli ultimi tempi 
sotto la pressione di Gardini è 
stata rimessa in discussione 
una buona fetta di investimen
ti, in particolare nella chimica 
di base e nelle aree meridio
nali; e dopo che hanno preso 

corpo le voci di consistenti 
esuberi occupazionali. Nel 
tardo pomeriggio di ieri i sin
dacalisti si sono incontrati con 
il presidente dell'Eni, Cagliari, 
il quale ha ribadito la sua di
sponibilità ad esaminare 
eventuali proposte di modifica 
dei patti che fossero avanzate 
da Montedison auspicando 
•che un chiarimento possa av
venire rapidamente, soprattut
to in considerazione delle esi
genze operative della società». 
Quanto agli allarmi occupa
zionali Cagliari ha rinviato i 
sindacati ad un altro indirizzo: 
•Il confronto non può che In
vestire le responsabilità opera
tive delle aziende nella loro 
autonomia». Nei prossimi gior
ni i sindacati dovrebbero ve
dersi anche con il presidente 
della Montedison Gardini. 

Piccola impresa e diritti: la Cna emiliana presenta la sua legge 

«E se i lavoratori partecipassero 
agli utili delle aziende?» 

WALTER DONDI 

H BOLOGNA. Nel pieno del
la battaglia sul diritti nelle pic
cole imprese la Cna (Conle-
derazionc nazionale dell'arti
gianato) dell'Emilia Romagna 
cala sul tavolo un «carico da 
novanta». Scontato il «no» al 
referendum suH'cstcsionc del
la normativa sui licenziamenti 
per giusta causa alle imprese 
con meno di 15 dipendenti 
(materia che, dicono, va re
golata con una legge), 1 diri
genti della Cna rilanciano il 
tema della partccipozione e 
della collaborazione dei lavo
ratori nelle imprese. Lo fanno 
tirando luori dal cassetto alcu
ni articoli del Codice civile, 
clic quasi nessuno ricorda e 
in pochissimi utilizzano: l'-as-
seriazione in partecipazione». 
Una -vera rivoluzione nei rap
porti sindacali» la definisce 
Irene Rubbini. segretario re
gionale della Cna. Di cosa si 
tratta? Alcuni articoli del Codi
ce civile prevedono che una 
impresa assodante possa attri
buire a un associato, uno o 

più lavoratori, una partecipa
zione agli utili dell'impresa 
sulla base di un determinato 
apporto, una quantità econo
mica da definire sulla base di 
un contratto. 

Ixi particolarità di questa 
specilica tonno di partecipa
zione sta nel fatto che impren
ditore e lavoratore mantengo
no i rispeltivi ruoli, nettamente 
distinti. Il padrone continua a 
fare il proprio mestiere e a ri
schiare di persona. All'asso-
ciato, cioè al lavoratore, viene 
invece riconosciuto il diritto di 
controllo sulla gestione, in ba
se a modalità stabilite contrat
tualmente. In sostanza, il lavo
ratore diventa co-gestore e 
partecipante ma non compro
prietario dell'azienda. Nell'i
potesi che prospetta la Cna 
emiliana, il contratto dovreb
be prevedere la partecipazio
ne agli utili, ma non alle per
dite. Inoltre, verrebbe istituito 
un fondo nazionale di garan
zia attivabile in caso di falli
mento dell'impresa, per resti

tuire gli apporti dei lavoratori. 
Un secondo piano di interven
to sarebbe la introduzione di 
forme di salario variabile col
legato a indici di produttività e 
redditività dell'impresa. 

•La nostra • spiega Irene 
Rubbini. segretario regionale 
della Cna • non-è una propo
sta a freddo, ma si innesta su 
una realtà nella quale già con
sistente è il rapporto di colla
borazione tra lavoratori e im
prenditori all'interno delle pic
cole aziende». Se il futuro, an
che per l'impresa minore e 
l'artigianato si gioca sui fattori 
immateriali delia produzione, 
sulla dilfusionc del sapere, 
sull'apporto del lavoro umano 
allora, dice Rubbini. -decisivo 
diventa favorire e incentivare 
forme di partecipazione orga
nizzata dei lavoratori all'im
presa». In particolare, natural
mente, dei lavoratori a più al
ta specializzazione e qualifi
cazione, che l'azienda ha in
teresse a tenere legati. Questa 
fascia di lavoraton, sostiene 
l'economista Sebastiano Bru
sco, -svolge un ruolo chiave 

nelle imprese minori per pro
gettare i prodotti, risolvere 
problemi tecnici e di produ
zione». Un ruolo che la propo
sta «molto innovativa» della 
Cna contribuisce a valorizza
re. Certo, afferma il professor 
Franco Carinci, ordinarlo di 
dirilto del lavoro a Bologna, 
questo progetto per essere at
tuato -richiede un clima politi
co, culturale e sindacale di
verso, più finalizzato alla par
tecipazione che al conllitlo di 
tipo tradizionale-. Al sindaca
to, insisto Irene Rubbini, noi 
•assegniamo un grande ruolo: 
è una proposta che va gestita 
contrattualmente. Anzi, rile
niamo che sia attuabile sol
tanto nelle imprese che appli
cano integralmente i contratti 
collettivi di lavoro». 

E il sindacalo cosa rispon
de? Le reazioni più meditate e 
approlondile si avranno sol
tanto al convegno di lunedi 
durante il quale la proposta 
della Cna verrà presentata uf-
licialmente. I primi pronuncia
menti, -a caldo», sono piutto
sto prudenti e insistono sulla 

priorità dei diritti. «Siamo di
sponibili a discutere nel meri
to, ma 6 chiaro che c'è biso
gno innanzitutto di misure le
gislative, speciliche per l'im
presa minore e l'artigianato, 
che garantiscano alcuni diritti 
minimi per tutu' i lavoratori» 
commenta Giuliano Bellocchi, 
segretario confederale della 
Cisl dell'Emilia Romagna. E 
Tiziano Rinaldini, suo collega 
alla Cgil, ribadisce l'esigenza 
primaria del 'riconoscimento 
anche per questi lavoratori di 
diritti fondamentali e univer
sali». Vanno poi definite -rela
zioni industriali che permetta
no ai lavoratori, collettivamen
te organizzati, di partecipare 
con un proprio punto di vista 
autonomo e distinto». Reazio
ni che probabilmente delude
ranno la Cna. il cui responsa
bile sindacale, Paolo Zanca, 
aveva chiesto ieri mattina alle 
organizzazioni dei lavoratori 
di -voltare pagina rispetto al 
passato e di superare una vi
sione dell'artigianto e della 
piccola impresa come luogo 
dell'arbitrio e dell'abuso». 

L'Ingresso principale della Banca nazionale del lavoro a Roma 

Dopo Atlanta, ecco l'intesa 
La Bnl mantiene gli impegni 
per 2.700 miliardi, l'Irak 
si apre al «made in Italy» 

~~- RAULWITTENBERQ 

• i ROMA «Un enorme maci
gno sulla strada della Bnl». 
Cosi il presidente della banca 
di via Veneto, Giampiero Can
toni, ha definito il contenzioso 
con l'Irak dopo lo scandalo di 
Atlanta, e sul quale l'Istituto 
ha raggiunto un accordo con 
il governo iracheno a Ginevra 
il 20 gennaio (approvato mer
coledì in tarda serata dal con
siglio d'amministrazione Bnl). 
11 contenzioso riguardava ero
gazioni della banca italiana 
per 2 miliardi e 155 milioni di 
dollari, pari a 2.700 miliardi di 
lire, relativi a quattro grandi 
accordi creditizi (•Loan 
agreements» stipulati a suo 
tempo dalla filiale di Atlanta. 
Di questi, mille miliardi e 550 
milioni di dollari riguardavano 
erogazioni concluse e confer
mate, compreso un miliardo e 
più tra lettere di credilo emes
se dalla Central Bank of Irak e 
crediti a favore di «diversi enti 
e banche»; e 605 milioni di 
dollari rappresentavano le ul
teriori erogazioni da utilizzare ' 
in base agli accordi. 

Questi 605 milioni, precisa 
la Bnl, sono composti da 236 
milioni sotto forma di lettere 
di credito non ancora confer
mate, e 366 milioni «ancora 
da allocare», E proprio qui, ol
tre che sul riconoscimento del 
debito e impegni per il futuro 
da parte di Baghdad, sta la so
stanza dell'accordo. 

Ecco in quali termini si è 
concluso. Da una parte la Bnl 
si è impegnala a completare i 
quattro contratti di finanzia
mento stipulati da Chris Dro-
goul ad Atlanta a lavore dei 
ministeri del Commercio e 
dell'Industria dell'lrak e garan
titi dalla Banca Centrale ira
chena. Dall'altra Baghdad ha 
sottoscritto una serie di Impe
gni. I. Due terzi di quei 366 
milioni di dollari «ancora da 
allocare» verranno utilizzati a 
favore delle esportazioni ita
liane in Irak; per un terzo gli 
iracheni si riservano di sce
gliere tra imprese italiane o 
straniere. 2. Una quota -consi
stente- degli ulteriori prestiti 
saranno eflettuati -in coinci
denza con esportazioni garan
tite dalla Sace» (l'autorità pre
posta a garantire i crediti all'e

sportazione), nell'ambito de
gli accordi raggiunti dalla -
Commissione mista italo-ira-
chena. 3. Passeranno attraver
so gli sportelli della Bnl, in Ita
lia e all'estero, operazioni ira
chene «di carattere commer
ciale e finanziano». Basti pen
sare alle vendite di petrolio 
per avere un'idea di che cosa 
ciò significhi. E c'è da sperare 
che tra le merci trattate non ci 
siano missili e carri armati. 
Inoltre l'Irak si impegna a «do
miciliare» presso Bnl «depositi 
liquidi di significativo ammon
tare». 

L'accordo, ha dichiarato 
Cantoni, «non chiude l'analisi 
della cause che hanno aperto 
la vicenda Atlanta». Infatti il 
consiglio di amministrazione 
di mercoledì si è occupato an
che dell'inchiesta di Bankitalia 
alla quale deve rispondere en
tro il 20 febbraio. Tuttavia, su
perato il "macigno» dopo mesi 
di trattative. Cantoni è certo 
che ci sono le condizioni «per 
impostare il futuro operativo 
della Banca-, tanto più che si 
aprono nuovi spazi per le im
prese italiane. E se vanno in 
porto gli intenti della Commis
sione mista, gli iracheni nego-
zieranno preso la Bnl contratti 
per circa un miliardo di dolla
ri. 

Insomma, un risultato posi
tivo? Certo, è un fatto nuovo 
nel post-Atlanta. Va valutato, 
dicono Antonio Bellocchio e 
Angelo De Mattia del Pei. sulla 
base «delle caratteristiche tec
niche e del livello di garanzia 
che l'accordo olire alla Bnl», 
valutazione che -rientra nella 
competenza e responsabilità» 
dei suoi organi amministrativi. 
Trattandosi di una intesa rag
giunta con uno Stato, è «un 
motivo in più per far luce sulla 
verità dei latti di Atlanta e sul
le connessioni eventuali con 
servizi segreti e traffici d'armi»; 
e sarebbe -grave se fuori dalla 
Bnl» diventasse uno strumento 
per ritardarne l'accertamento. 
Inoltre adesso, senza il con
tenzioso iracheno di mezzo, è 
ora che «il governo si pronun
ci sulle prospettive della Bnl», 
dal polo con Ina e Inps alla 
sua compatibilità con l'even
tuale partner bancario. 

Le Ppss nel Meridione 
Ministro critica gli enti: 
«Devono predisporre 
programmi più adeguati» 
H ROMA. «I piani di investi
mento al Sud dei tre enti a 
partecipazione statale e delle 
singole aziende di Iri, Eni, 
Efim non sono sufficienti: è 
nccessano che vengano rim
polpati. Su questa nuova base 
sarà possibile destinare risorse 
suppletive ricavate dal fondi 
di dotazione e da quotazioni 
in Borsa». Presentando la con
ferenza sull'impegno dell'in
dustria pubblica nel Meridio
ne che si terrà il 30 e 31 gen
naio a Roma il ministro delle 
Partecipazioni statali, Fracan
zani. ieri è stato esplicito: -È 
necessario voltare pagina nel
la politica delle Ppss al Sud». 
Un riconoscimento che viene 
dopo anni in cui gli investi
menti pubblici nelle aree me
ridionali del paese si sono ri
velati in caduta libera (e spes
so scarsamente privi di effi
cienza) ma anche un ammo
nimento alle aziende ad im
pegnarsi finanziariamente in 
prima persona e a non scari
care sui soli bilanci pubblici 
gli impegni necessari al nuovo 

sforzo meridionalista chiesto 
dal ministro. 

Nell'ambito degli obiettivi 
assegnati al sistema industria
le pubblico lo sforzo per il 
Sud viene definito «assoluta
mente determinante, priorita
rio». Negli ultimi anni, ha am
messo il ministro, vi è stato un 
rallentamento negli investi
menti al Sud spiegabile, a suo 
dire, con lo sforzo di risana
mento delle imprese pubbli
che. Ma adesso, ha aggiunto, 
bisogna uscire dall'alternativa 
secca -o risanamento o cresci
ta dell'impegno» Le aziende 
dovranno presentare i pro
grammi di investimento - ha 
detto ancora il ministro - e su 
questa base il Cipe stanzierà i 
fondi. Si tratta anche di supe
rare l'alternativa «o industria o 
servizi». L'intervento dovrà es
sere ad ampio spettro: dal tu
rismo, all'agroindustria, ai ser
vizi tradizionali ed innovativi, 
agli interventi industriali so
prattutto a tecnologia avanza
ta. 
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